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Amico ! 



In questo giorno faustissimo per Voi e per 
la rispettabile vostra Famiglia, e in generale 
per tutti li buoni, ho creduto anch' io di de- 
stare la mia cctera, accordandola al suono 
delle Davidiche corde. 

V oi fortunato, che uscito da illustre Prosa- 
pia, fornito di prudenza e di senno, meritate 
adesso di formar parte del venerando ceto Sa- 
cerdotale. 

Non isdegnate di accogliere queste mie po- 
che rime, che dedico alla sincera amicizia. 

« 

Di Vicenza li a5. Marzo 1837. 

Vostro affezionatissimo amico 
Francesco Taissino. 
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DEL SALMO CXXXI. 



Memento Domine David, et omnis mansuetudinis 
ejus. 

Sicut juravit Domino, votum vovit Deo Jacob. 

* 

Si introiero in tabernaculum domus tneae, si ascen- 
derò in tectum strati mei ; 

Si dedero somnum oculis mcis, et palpcbris meis 
dormitationem. 

Et requiem temporibus meis: donec inveniam lucerti 
Domino, tabernaculum Deo Jacob. 

Ecce audivimus eam in Epbrata ; invenimus eam in 
campis sylvae. 
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Di Davidde, o Signor, vi risovvenga, , 
E la memoria della sua dolcezza 
Vi torni, e il giuro il primo luogo ottenga. 

E quella lingua a celebrarvi avvezza, 

Allorché di Giacobbe al sommo Iddio 
Formar solenne voto ebbe vaghezza. 

Non andrò mai contento al tetto mio, 

Disse egli, o pure corcherommi stanco: 
li voto ho in mente, che di bocca uscio. 

Non chiuderò le luci al sonno unquanco, 
E le palpebre mie non avran posa, 
E le mie tempia non Y avran pur anco ; 

Finché stanza non trovi gloriosa 

E degna del Signore, e un tempio innalzi, 
Al Grande di Giacobbe accetta cosa. 

Ecco (Israel dicea) qual dalla chiara 

Voce Tabbiam de* padri nostri udito: 
Colà in Sion dove più il Sol rischiara: 



Introibimus in tabernaculum ejus: adora biuius in lo- 
co ubi steterunt pedes ejus. 

Surge, Domine, in requiem tuain, tu et arca santifì- 
cationis tuae. 

Sacerdotes tui induantur justitia: et sancti tui exul- 
tent. 

Propter David servum tuum, non avertas faci eoi 
Christi tui. 

Juravit Dominus David veritatem, et non frustra Li- 
tui eam. De fructu ventris tui ponam super se- 
de m tuam. 



Si custodierint filii tui testamentum meum, et testi- 
monia mea haec, quae docebo eos; 

Et filii eorum usque in saeculum sedebunt super se- 
dem tuam. 

Quoniam elegit Dominus Sion: elegit eam in habi- 
tationem sibi. 



L* arca finora errante, ornai fornito 

Suo rainnim, rimiriamo all'in posarsi, 

E in Efrata, siccome in proprio sito. 
Andremo in grembo al tempio suo celarsi : 

Adoreremo riverenti il loco, 

Nel quale piacque ai suoi piedi di starsi. 
Sorgi dunque, o Signore, or che t'invoco, 

E vien, siccome viene V arca santa, 

A riposarti col tuo santo foco. 
All'ombra della tua sacrata pianta 

I tuoi ministri indossino giustizia: 
Esultino i tuoi Santi onde si ammanta. 

Fu il tuo servo Davidde tua delizia, 

Dall' unto tuo non dipartir la faccia ; 
Anzi la destra tua siagli propizia. 

Ferma fidanza al ver sempre procaccia 

II giuro dell' Eterno, e non invano 
Giura egli mai se porge, o se minaccia. 

Sulla tua stirpe ( e* disse) la mia mano 

10 stenderò: verrà chi da te stesso 
A regnar prenderà come sovrano. 

Se terran seco il mio volere appresso 

I figli tuoi, se i miei precetti ancora, 
Se quanto eseguiran lor fia commesso ; 

Eterna avranno i lor figli dimora, 

E sederansi sul regal tuo scanno, 

Cui protegge il mio braccio ed avvalora. 

Poiché il Signor, che guarda il vostro danno, 

11 cieco mondo ad abitar non tolse: 
Ma sol Sion, cui non approda inganno. 



io 



Haec requies mea in saeculum saeculi : hic habitabo, 
quoniam elegi eam. 

Viduam ejus bencdicens benedicam: pauperes ejus 
saturabo panibus. 



Sacerdotes ejus induam salutari: et sancti tui exul- 
talione exultabunt. 

IIluc producam conni David, paravi lucernai!) Con- 
sto meo. 



Inioiicos ejus induam confusione: super ipsum au- 
tem eftiorebit santificano mea. 
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Questa (die* egli) che i miei frutti colse, 
Frutti d'amor, sarà riposo eterno 
Al mio pensier, che albergo a sè la volse. 

Benché vedova or sia senza governo 
Benedirò lì a: e i figli suoi tapini 
Di pani sazierò con cuor paterno. 

Di costumi ministri peregrini 

10 le darò: di giubbilo perfetto 
Esulteranno i santi cittadini. 

Quivi a Davidde eternerò V eletto 

Suo trono, e quivi un precursor gli ho dato, 
Che, qual lampada ardente, il mio diletto 

A precedere imprenda, e dal peccato 

Tragga le genti, e di salute ai porto, 
Ond' esse pur gli vengano da lato. 

Confonderò chi impugnerallo a torto ; 
Dell' unto mio crollar farò i nemici : 

11 superbire, il vaneggiar fia corto : 
Correranno i suoi di santi e felici, 

Gli brillerà in eterno il bel diadema ; 
E avvivando di Sion l'alme pendici, 
Col braccio del suo Dio non fia eh* ei tema. 

I 

Or tu il calice adunque di salute, 

Ricolmo tutto di letizia estrema, 
Franco al labbro ti appressa, e la virtute 

Invoca del tuo Dio col nome augusto ; 

Per cui l' arme di man sono cadute 
Alla morte nel secolo vetusto. 
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